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“Si respingono anche i minori”

Laura Boldrini a Jesi per Tutti indietro punta il dito sulle politiche d’immigrazione

Jesi Il porto di Ancona come Lampedusa, crocevia del Mediterraneo, l’approdo per migliaia di disperati, per quell’esercito bianco di minori senza identità che toccando terra, rinascono. Di questa meta dei senza nome, degli immigrati, di quelle persone che non esistono e arrivano per mare, stipati nei Tir, nascosti come bestie e poi respinti senza le formalità imposte l’articolo 13 della Costituzione. Di questo approdo della speranza parla intensamente Laura Boldrini, portavoce dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr) nel suo libro “Tutti Indietro” (edito da Rizzoli). Con un capitolo dedicato proprio al porto di Ancona dove pure arrivano nascosti nei Tir bambini e ragazzini e anch’essi a volte vengono respinti. “Un vero problema sociale”, dice la Boldrini.

Ieri, in una Pinacoteca civica gremita tanto da dover “respingere”, ironia della sorte, una gran moltitudine di presenti, Laura Boldrini ha presentato il suo volume che, a cinque giorni dalla pubblicazione, è già alla seconda ristampa e il cui ricavato sarà devoluto in borse di studio per i ragazzini afgani, respinti principalmente in Grecia e, spesso, anche ad Ancona. “Non è un libro di denuncia - spiega la portavoce delle Nazioni Unite per i rifugiati - né di polemica, ma ha l’ambizione di dare la versione dei fatti del fenomeno migratorio, che è stato usato in modo fuorviante. E’ un voler dare voce a queste persone rifugiate, arrivate nelle coste italiane e farlo al di là dei cinque minuti dei servizi televisivi e o delle righe di virgolettato sui giornali. La mia è un’esigenza di far chiarezza, di guardare il fenomeno migratorio dalla parte degli attori, di chi ha bisogno di protezione. Ho cercato anche di dare voce all’Italia che c’è ma non si vede, all’Italia che non ha paura delle contaminazioni. L’Italia della solidarietà che fa volontariato nel silenzio, spesso oscurata dai mezzi d’informazione perché oggi il modello vincente è quello cattivo, di chi digrigna i denti”. 

Laura Boldrini nel suo reportage scritto con umanità ma dal taglio giornalistico, racconta l’altra Italia, quella degli uomini che mettono a rischio la vita per salvare in mare i naufraghi partiti dalle coste africane, quella delle tante persone che nel rapporto quotidiano con immigrati e rifugiati realizzano un’integrazione vera e spontanea, gettando le basi per la società italiana del futuro. “La politica dei respingimenti – spiega ancora la Boldrini – entra in rotta di collisione con il diritto di asilo. Basta pensare che del 75% degli immigrati arrivati via mare nel 2008 e richiedenti asilo politico, il 50% lo ottenne. Come scrivo nel mio libro, immigrati o rifugiati poco importa. Oggi in Italia è più semplice parlare di clandestini e rimandarli tutti indietro. Ma questa non è la risposta”. Rimandarli indietro significa “tornare indietro, tradire il proprio passato che è fatto di accoglienza, scambio e crocevia di culture diverse. Si può fermare Internet? No. Sarebbe impossibile. E così è per l’immigrazione. Non va fermata, ma regolata”.
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